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• VERSO • LA • CONFERENZA • ENERGETICA • 

I veri esperti 
non promettono 

mai la Luna 
L'editoriale di Gerardo Chlaromonte del 

25 settembre scorso sollecita l'intervento sul 
tema centrale della conferenza energetica 
che, a quanto Ito appreso dalla stampa, è pre
vista per il prossimo 5 dicembre. Pur essendo 
favorevole alla conferenza (e contrario, inve
ce, ai referendum che, in casi come questo, 
coprono incapacità di governo e appaiono 
•proseguimento della politica con altri mez
zi'), devo tuttavia rilevare che una scadenza 
cosi vicina non lascia spazio a previsioni otti
mistiche. Se si adottassero come temi già I 
dieci punti indicati da Chlaromonte, tutti 
certamente rilevanti, la loro preparazione ri
chiederebbe altrettante commissioni di lavo
ro, destinate alla stesura di documenti di ba
se rappresentativi delle varie tendenze. Altri
menti, la discussione assumerebbe l'aspetto 
di una somma caotica di opinioni, Impossibi
li da con validare e confutare su due piedi: ed 
è l'ultima cosa di cui abbiamo bisogno. Ma 
per ottenere documenti significativi da com
missioni di lavoro con molte anime (tecni
che, beninteso) ci vogliono certamente tempi 
assai più lunghi. 

Ciò che colpisce, me e certamente altri, è 
che da Chernobyl ad oggi il tempo lo si sia 
soltanto perso, con due diverse motivazioni, 
altrettanto deplorevoli: la prima è che lo Sta
to italiano non ha alcuna capacità di valuta
zione tecnica tempestiva e al di sopra delle 
parti, la seconda è che le parti hanno scelto la 

strada del calcolo politico al posto di quella 
della produzione di prospettive credibili (be
ninteso, dal punto di vista tecnico). Non è 
mal troppo tardi per correggere l vizi di fon
do, questo è vero, ma non bisogna dimentica
re che si tratta di vizi di fondo e non di errori 
occasionali. Questi vizi hanno la stessa ma
trice delle virtù del sistema, il che non fa che 
aggra vare l compiti di chi volesse modificare 
qualcosa. 

Tra le virtù del sistema c'è una certa, rag
giunta, qualità della vita, di cui non è affatto 
noto il costo sia economico che energetico. 
Quella qualità è ormai acquisita come un di
ritto dalla maggior parte della popolazione 
ed esclude che si possa modificare radical
mente il modello di sviluppo dall'oggi al do
mani. Pertanto, a me sembra che non si pos
sa assumere come prospettiva verosimile al
tro che una indicazione di tendenze graduali, 
da discutere In contrapposizione e con l'in
tento di attuarle su tempi lunghi (decenni), 
^verificandone continuamente la praticabi
lità. Tutto il resto mi appare velleità decla
matoria o furore Irragionevole, quasi come 
lo sarebbe l'idea di dichiarare guerra alla 
Francia perché ha troppe centrali nucleari. 

L'indicazione di tendenze significative e 
graduali, cioè la produzione di scenari a bre
ve che ritocchino la situazione attuale senza 
alterare l livelli raggiunti, richiede una In
tensità di lavoro che sembra molto lontana 
dalle capacità attuali del sistema. La propo
sta più realistica, perciò, dal mio punto di 

vista, sarebbe quella di migliorare le capaci
tà del sistema senza azzardarsi a modificarlo 
•a/ buio: Una modifica al buio sarebbe, tanto 
per essere espliciti, già la sospensione del la
vori per le cen trall in costruzione; peggio an
cora la chiusura di impianti esistenti. 

A dissuadere da questo dovrebbe bastare 
addirittura la constatazione della brusca 
perdita di competenze tecnologiche, difficil
mente riproducibili a tempi brevi, al solo fine 
di attuare una politica dello struzzo. Detto 
ancora In altri termini, ogni attività già av
viata può essere cancellata e sostituita solo 
quando la sostituzione si fonda su impianti 
di altro tipo com'ptetamente equivalenti e af
fidabili. Questo richiede una massiccia ricer
ca applicata, tenuta in conto di investimento 
produttivo e non di adempimento culturale 
obbligatorio, in grado di fornire costante
mente sia alternative che valutazioni reali
stiche delle alternative. 

Tutto questo è adombrato nel punti da 6 a 
9 dell'editoriale di Chlaromonte e mi sembra 
meriti la massima attenzione. Quando qual
cuno è accusato di essere filonucleare, oggi, 
si dà per scontato che lo sia perché ama vi
sceralmente le centrali nucleari e, per questo 
amore, sarebbe disposto ad uccidere sul na
scere qualunque alternativa. Nessuno del fi
lonucleari che lo conosco è minimamente vi
cino a questo eccesso; semmai, i filonucleari 
appaiono scettici sulla effettiva praticabilità 
di alterna Uve a tempi medio-lunghi (i prossi
mi qùarant'annl). Se la conferenza Impostas

se seriamente la discussione sul punti da 6 a 
9 Indicati da Chlaromonte, I cosiddetti anti
nucleari avrebbero una occasione d'oro per 
battere credibilmente quello scetticismo. 
Dubito che questo sia possibile, allo stato 
dell'arte, ma sarei lieto che qualcuno mi di
mostrasse il contrario. A patto, naturalmen
te, che non si pretenda di sostituire l'esisten
te con un inesistente Incongruo: è troppo fa
cile dire che si può cavare energia anche dal
le rape e poi affidare II compito a un altro. 
Non si fa altro che giocare sulla assuefazione 
all'esistente ma, come diceva un mio illustre 
amico, sopprimere l'esistente per capire a co
sa serve e un lusso che raramente ci possia
mo permettere. 

In conclusione, la conferenza dovrà offrire 
un ventaglio di tendenze possibili, accredi
tandole con dati di fatto su cui gli esperti 
concordino. Sono quelle tendenze tra le quali 
si potrà fare poi una scelta politica, tenendo 
conto degli altri elementi che a quella scelta 
concorrono:autonomia tecnologica, disponi
bilità delle risorse, adeguatezza alla doman
da e così via. Ma, per ciascuna tendenza, la 
questione centrale sarà quella della fattibili
tà. Su questa, si giocherà tutta la credibilità 
degli esperti. Quella credibilità che, come 
ben sanno I veri esperti, non promette mal di 
andare sulla Luna al modo di Cyrano di Ber-
gerac. 

Carlo Bernardini 

PB8B.V1Q PIANO/ Tenace candidatura di Parigi per i Giochi del 1992 
Nostro servizio 

PARIGI — Prendete la 
Tour Eiffel, rovesciatela, 
mettetele tra i quattro piedi 
voltati verso il cielo una bel
la fiamma e avrete una smi
surata fiaccola olimpica, 
degna di ciò che potrebbero 
essere i •Giochi» del 1992 se 
Parigi fosse designata ad 
ospitarli. 

In attesa della scelta deci* 
siva, che il Comitato inter
nazionale olimpico (Ciò) fa
rà quest'oggi a Losanna, 
Parigi non ha trascurato 
nulla per vincere l'asta del
l'assegnazione della XXV 
Olimpiade: un volume di ol
tre 600 pagine, quattro chi
logrammi di documentazio
ne, 65 membri del Ciò su un 
totale di 88 incontrati uno a 
uno dagli emissari di Chlrac 
(ma lo stesso Mitterrand 
non è stato da meno, perché 
ha inviato a ciascun appar
tenente al comitato una sua 
lettera personale), sedici 
mesi di campagna e di pres
sioni su scala planetaria, 
una città psicologicamente 
preparata da quattordici 
miliardi di lire di pubblicità 
e un sindaco di nome Chirac 
che l'altro ieri ha illustrato 
personalmente ai membri 
del Comitato le ragion! che, 
a suo avviso, fanno di Pari
gi, più di Barcellona, più di 
Belgrado, più di Amster
dam, più di Brisbane, più di 
Birmingham, più di qual
siasi altra delle tredici can
didate, la sede ideale e ine
guagliabile dei primi Giochi 
olimpici dell'ultimo decen
nio del nostro secolo. 

Del resto, potrebbe di
menticare il Comitato olim
pico che nel 1992 cade il cen-
tanario del famoso appello 
all'olirnpismo di Pierre de 
Coubertin che permise la 
realizzazione dei primi Gio
chi olimpici moderni, nel 
1896 ad Atdhe? Che Chlrac 
non è soltanto sindaco di 
Parigi, ma anche primo mi
nistro, e accumula con ciò 
poteri politici ed economici 
che garantiscono la perfetta 
e puntuale attrezzatura 
olimpica della capitale fran
cese? Che, alla fine dei conti, 
e lasciando la modestia a 
città che non possono van
tare uguali titoli di beneme
renza e di gloria, Parigi è 
presente nella immagina
zione e nella memoria di mi
lioni di uomini, indipenden
temente dal fatto che vi ab
biano o no messo piede? 

Barcellona, che sembra 
essere la grande rivale di 
Parigi, è in un certo senso la 
•favorita», tanto più che 11 
presidente del Ciò, Juan An
tonio Samaranch, nato nel 
suol dintorni, ha Inviato a 
Losanna — come avanguar
die precedenti l'arrivo del 
presidente della «generall-
dad» catalana Poujol e del 
presidente del Consiglio del 
ministri Felipe Gonzales — 
alcune opere del suol figli e 
figliastri di fama mondiale, 
Picasso, Mirò, Dalì. 

Ma «quanto pesa», anche 
su questo plano, la capitale 
della Catalogna contro la 
capitale della Francia? «Lo
ro hanno le "ramblas", noi 
abbiamo l Champs Elysées 
— dicono a Parigi —, loro 
hanno la cattedrale di Gau
di, noi quella di Notre Da
me, loro non hanno mal 
ospitato un'Olimpiade, noi 
abbiamo l'esperienza di 
quelle del 1900 e del 1924». 

L'amministrazione pari
gina, Insomma, è così con
vinta, assieme al suo sinda
co, di non avere rivali, che 
un settimanale ha già pub
blicato la cronaca della 

La scelta della città 
oggi a Losanna 
Campagna di Chirac 
condotta allo spasimo 
Anche Mitterrand 
manda lettere 
di «raccomandazione» 
Vertigine di appalti 
per anni di lavori 
Qui a fianco, un «poster» in cui Asterix 
con la fiaccola olimpica scala la 
Tour Eiffel; nel tondo, Jacques Chlrac 

suntuosi, se non un po' grot
teschi, i grandi manifesti 
fatti stampare e affiggere da 
Chirac, col cielo di Parigi 
occupato dall'iride dei cin
que anelli olimpici e la scrit
ta: «XXV Olimpiade. Parigi 
è pronta». In Francia la pub
blicità menzognera è un 
reato. Ma Chirac non lo sa o 
finge di non saperlo. Quanto 
ai parigini, l'importante è 
che si dica bene della loro 
città, il resto non conta. 

Parigi è pronta a lavora
re, non c'è dubbio, perché le 
Olimpiadi daranno lavoro a 
circa ottantamila disoccu
pati per cinque anni: ma 
pronta anche a mugugnare 
per l'inevitabile congestio-
namento del traffico auto
mobilistico provocato dai 
cantieri olimpici, e pronta 
soprattutto a protestare 
contro l'immancabile au
mento delle imposte, alme
no municipali. 

Perché i conti sono già 
stati fatti, da chi ci guada
gnerà, ma anche da chi ci 
perderà: la spesa prevista, di 
dieci miliardi di franchi 
(duemila miliardi di lire, per 
ora), divisa equamente tra 
Stato, Regióne e Città di Pa
rigi, non potrà essere coper
ta dalle entrate prevedibili e 
il disavanzo — calcolato da
gli ottimisti in due miliardi 
di franchi, cioè quattrocen
to miliardi di lire — cadrà 
inesorabile sulle spalle del 
contribuenti che, per quin-

LETTERE 

«L'importante è vincere» 
XXV Olimpiade di Parigi 
nel giorno della sua Inaugu
razione e nelle due settima
ne di gare: alberghi al com
pleto, circolazione automo
bilistica impossibile, mètro 
presi d'assalto, turismo sel
vaggio sotto i ponti della 
Senna, locali notturni e re
lative «Impiegate» costretti a 
fare le ore straordinarie 
(«Paris est toujours Paris» e 
l'astinenza riguarda solo gli 
atleti, non gli spettatori) e 
tanta, tanta valuta stranie
ra nelle casse dello Stato. 

Come se non bastasse, 11 
«Comitato nazionale di ap
poggio alla candidatura di 
Parigi come sede della XXV 
Olimpiade» — nel quale fi
gurano i più bei nomi del 
mondo industriale, banca
rio, finanziarlo, alberghiero 
e televisivo, Il che forse non 
ha nulla a che vedere con lo 
sport, ma le Olimpiadi sono 
anche una colossale impre
sa commerciale — ci si è 
messo di mezzo deformando 
il celebre «l'importante è 
partecipare» di Pierre de 
Coubertin In •l'importante è 
vincere»: non le gare, In que
sto caso, ma gli appalti che 
deriverebbero dalla scelta di 
Parigi e dalla sconfitta delle 
sue concorrenti, non Impor
ta se più o meno meritevoli 
di lei di ospitare le Olimpia-

A Parigi dunque le Olim
piadi del 1992? Lo sapremo 
stasera quando, In caso di 
vittoria, Chirac non man
cherà di rivendicarne 11 me
rito che per lui significa un 
gradino In più nella scalata 
al potere supremo: e l mali
gni dicono che abbia già Im
parato a memoria il rituale 
«dichiaro aperti i XXV Gio
chi olimpici di Parigi* che 
egli dovrebbe pronunciare 
come capo dello Stato se le 

elezioni presidenziali del 
1988 gli aprissero le stanze 
dell'Eliseo, per ora tenace
mente occupate da Mitter
rand. 

Tuttavia, in attesa della 
scelta del Ciò, qualcuno ha 
spulciato questo famoso 
dossier di Parigi «capitale 
olimpica* e ne ha tratto con
clusioni niente affatto rassi
curanti. Per esemplo: Pari
gi, per grande, per famosa, 
per sognata che possa essere 
negli angoli più riposti del 
pianeta, non possiede uno 
stadio olimpico di atletica e 
dovrà costruirlo «ex novo» 
nel Bols de Vincennes, 
creando una immensa ra
dura artificiale, che fa già 
urlare di furore e di sdegno 
gli ecologisti, nel cuore di 
uno dei boschi sacri alle 
passeggiate domenicali dei 
parigini. Vincennes è all'Est 
della capitale, sulla riva de
stra della Senna. E poiché 
Parigi non ha un grande 
complesso nautico, dovrà 
costruire anche quello, sem
pre all'Est, ma sulla riva si
nistra, a Tolbiac questa vol
ta, e lì accanto farà sorgere 
il centro stampa che acco
glierà nove o diecimila gior
nalisti di tutto il mondo e il 
villaggio olimpico destinato 
ad ospitare i diecimila atleti 
e 1 loro tremila accompa
gnatori. 

Risultato: Parigi dovrà 
non soltanto creare una 
nuova via d'accesso all'Est 
per li traffico automobilisti
co veloce, ma costruire un 
nuovo ponte tra le due spon
de della Senna (sarà 11 venti
cinquesimo), moltiplicare la 
capienza del mètro almeno 
in quella direzione, aprire 
qualche nuovo porto per la 
navigazione fluviale: il tutto 
per un totale di cinque anni 
di lavori pubblici che scon

volgeranno la parte orienta
le della città situata fra la 
Gare de Lyon, Bercy e Vin
cennes a destra, la Gare 
d'Austerlitz e Tolbiac a sini
stra del fiume. 

Parigi, d'altronde, non 
possiede nemmeno un 
grande stadio per il gioco 
del calcio, la cui popolarità, 
in Francia, varia da regione 
a regione: lo stadio del Pare 

des Princes, all'Ovest, con
tiene infatti meno di cin
quantamila spettatori, pur 
essendo il più capiente della 
capitale. E se si pensa che 
dovranno essere rinnovati o 
ampliati tutti gli impianti 
sportivi destinati ad ospita
re la scherma, la boxe, la 
lotta e numerose altre spe
cialità olimpiche, si capisce 
come possano apparire pre

dici giorni di gloria olimpi
ca, come ha scritto un gior
nale parigino, avranno spu
tato bile per cinque anni di 
lavori pubblici preparatori. 
E non sappiamo a questo 
punto se la passione sporti
va di una minoranza potrà 
mascherare l'insofferenza 
della maggioranza dei pari
gini, che proverbialmente 
non hanno l'ospitalità calo
rosa. 

Ma cosi ha voluto Chirac, 
appoggiato dai grandi im
prenditori della città e della 
regione, perché un successo 
di Parigi nella corsa all'O
limpiade del 1992 servirebbe 
ad accrescere considerevol
mente le sue «chances» di 
pretendente alla poltrona 
presidenziale. E qui, tutto 
sommato, siamo nella tra
dizione. Enrico IV, prote
stante, si converti al cattoli
cesimo per diventare re di 
Francia, dicendo — a titolo 
giustificativo — «Parigi vai 
bene una messa*. 

Oggi Chirac spera che 1 
membri del Ciò decidano 
che Parigi vai bene una ter
za Olimpiade, se non altro 
per rendere omaggio a Pier
re de Coubertin. E, in man
canza di Giochi d'estate a 
Parigi, Chirac si acconten
terebbe che la savoiarda Al-
bertville venga scelta per 
ospitare I Giochi d'inverno. 
Questi sono i vantaggi del 
«doppio impiego» chirachia-
no, della bivalenza di questo 
infaticabile scalatore ai vet
te politiche, che mercoledì 
ha difeso a Losanna la can
didatura di Albertville come 
capo del governo di Francia 
e giovedì quella di Parigi co
me sindaco della sua capita
le. Noi ci accontenteremo di 
dire «vinca il migliore*. 

Augusto Pancaldi 

ALL' UNITA' 
«Costretti a ricorrere 
alla benevolenza 
dei colleghi, o dei capi...» 
Curo direttore, 

partendo dullu miu esperienza di fabbrica e 
di amministratore pubblico, vorrei sottoporre 
all'attenzione del quotidiano e del sindacato 
un aspetto importante sotto il profilo sociale e 
civile. 

Finalmente nella bozza del contratto ap
provata dai metalmeccanici fa capolino un 
grave problema sociale della società moder
na: quello della droga. Con appositi accorgi
menti normativi si cerca di inserire dentro il 
contratto modi di tutela per i lavoratori «col
piti* dalla droga, quali mantenimento posto 
di lavoro, aspetti salariali durante la fase di 
recupero dei soggetti attraverso le Comunità 
terapeutiche riconosciute dalle Usi e dalle 
Regioni. 

Nel pieno della lotta per il contratto vorrei 
che oltre all'aspetto della droga, in fase di 
stesura si tenesse conto anche del soggetto o 
del familiare (dipendente) colpito da malat
tie psichiatriche o da malattie che procurano 
altri handicap. 

Infatti, negli attuali contratti di lavoro nul
la è previsto per i casi sopra esposti, mettendo 
u dura prova i lavoratori dipendenti, sottopo
sti a far ricorso a «permessi particolari» 
(quindi anche a disparità di trattamenti a 
seconda di come dirigenti ed aziende diversi 
«sentono o capiscono» il problema sociale); 
per cui, si può verificare che un lavoratore, 
oltre al dramma proprio (o di un figlio) che 
spesso lo porta a girare per l'Italia nel tentati
vo di curarsi, vive anche il terrore di perdere 
il posto di lavoro, o di subire umiliazioni, 
aggravando le sue condizioni sociali ed eco
nomiche. 

Potrei testimoniare di drammi vissuti da 
lavoratori che hanno terminato ferie e per
messi. e sono costretti per sé, o per situazioni 
che hanno colpito un proprio familiare, a ri
correre alla benevolenza dei colleghi o dei 
capi per avere altri permessi non retribuiti, 
con la minaccia però di essere alla prima oc
casione (Cassa integrazione, riduzioni di or
ganico per ristrutturazioni, ecc.) messi fuori 
organico o di ricevere lettere di ammonimen
to, che spesso rappresentano l'antivigilia del 
licenziamento. 

ROLANDO STELLA 
della Dellusider di Piombino (Livorno) 

In tre lettere 
reciproci ringraziamenti 
Cura Unità, 

ho appena ricevuto una lettera che il com
pagno Corbani, segretario della Federazione 
provinciale milanese del-Pei, ha inviato a noi 
tutti, compagni ed amici, che ci siamo impe
gnati durante la recente Festa nazionale 
dell' Unità. Allegato alla lettera un biglietto 
manoscritto di Alessandro Natta: il nostro 
segretario generale, rivolgendosi a Corbani, 
10 prega di ringraziare tutti noi e si congratu
la per il grande successo politico e finanziario 
che ha premiato il nostro lavoro. 

Tutto questo è un grosso ed insostituibile 
premio per i nostri sforzi. Chi, come me, per 
la prima volta affrontava questa occasione, 
certamente ha avuto i suoi timori: essere in
terprete di una delegazione estera per sette 
giorni — come è toccato a me — ha compor
tato un impegno continuo; e ho dovuto anche 
superare la grande emozione che c'era in me. 
Ma se ti scrivo, cara Unità, è perché sono 
felice dei ringraziamenti ricevuti, ma ritengo 
che noi tutti che abbiamo lavorato in ogni 
settore, abbiamo vissuto quei giorni come si 
vive un'esperienza «unica» e stupenda, che 
comporta, è vero, dei sacrifici, ma proprio per 
questo, è ancor più bella. 

Pertanto sono io che ringrazio il nostro par
tito per avermi dato la grande opportunità di 
vivere una tale esperienza e ringrazio i com
pagni responsabili che tanto aiuto ci hanno 
dato, soprattutto durante i primi giorni. 

LILLIA PEROSA 
(Cancgratc - Milano) 

«...senza pagare una lira: 
anzi portandogli via 
legalmente i risparmi» 
Cara Unità, 

la Direzione dell'Eni ha deciso di vendere il 
18% delle azioni del Nuovo Pignone in Borsa. 
11 10% di queste azioni sono state messe a 
disposizione dei dipendenti. Nel giorno stabi
lito delle vendite, gli sportelli adibiti all'ope
razione si sono chiusi in anticipo per esauri
mento della merce dopo che oltre 900 dipen
denti su 6.000 si erano affrettati a prenotarle. 

Un fatto nuovo, visto e considerato che ap
pena cinque anni fa era stata affrontata e 
vinta una battaglia, da parte dei lavoratori, 
contro la parziale privatizzazione dell'azien
da. 

Questa corsa all'acquisto delle azioni ha 
determinato in fabbrica, soprattutto nello 
stabilimento di Firenze, un dibattito centrato 
su due domande: 

— inciderà o no sulle future lotte e nello 
scontro quotidiano con l'azienda il fatto che 
circa il 20% dei lavoratori sono diventati 
azionisti? 

— quali conseguenze più generali può ave
re il fatto che i lavoratori, in particolare quelli 
che auspicano e si battono per una società 
diversa, investono i loro risparmi in Borsa? 

Sulla prima questione la conclusione del 
dibattilo sì può riassumere così: i pezzi di 
proprietà in mano ai lavoratori sono così pic
coli da non incidere sul loro comportamento 
futuro. Resta il parere di qualcuno che pensa 
al diffondersi in fabbrica, davanti a compor
tamenti antisindacali o moderati, di inevita
bili collegamenti con l'eventuale possesso del
le azioni. Col che si può concludere che da 
questa operazione non esce certo rafforzata 
I unità dei lavoratori. 

Sulla seconda questione alle diverse obie
zioni dei non azionisti di principio, i lavorato
ri azionisti hanno risposto che: 

— tenere i propri risparmi in banca, inve
stirli in Bot o in Borsa e la stessa cosa; 
- — anche i lavoratori hanno il diritto di 
impiegare i propri risparmi mirando al massi
mo profitto per cui anche t lavoratori hanno il 
diritto di partecipare all'attuale... abbuffata 
in Borsa. 

Noi crediamo esista, o meglio vada riaffer
mata, una morale di classe. Chi vuol trasfor
mare la società non può non prefigurare nel 
suo comportamento quotidiano anche se con
traddittoriamente, una morale della futura 
società. 

Non stiamo parlando del numero di cravat

te, di scarpe, della cilindrata dell'automobile. 
del tipo di ferie che ogni «compagno lavorato
re» intende «possedere». Stiamo parlando so
lo del modo in cui quel «compagno lavorato
re» guadagna il denaro per comprare questi 
prodotti. 

Vogliamo semplicemente riaffermare che 
non è possibile accettare il principio che 
ognuno è libero di investire i propri soldi se
condo la logica del massimo profitto. Ma non 
perché potrebbe investirli in attività illegali 
(traffico di droga, sfruttamento della prosti
tuzione, ecc.) bensì perché potrebbe investirli 
anche in attività legali ma contro le quali la 
parte più cosciente della classe operaia si bat
te da sempre (pensiamo a chi compra azioni 
di società che in Sud Africa sfruttano braccia 
nere e miniere d'oro; di società che fanno 
armi). 

Siamo proprio convinti che la Borsa ripa
gherà con gli interessi i piccoli risparmiatori 
che, attratti da facili guadagni, hanno acqui
stato negli ultimi mesi azioni? Il fatto che già 
un discreto numero siano a leccarsi le ferite la 
dice lunga. 

Resta il problema di quella parte più co
sciente, quella che prima veniva definita 
avanguardia: in quanto in possesso di azioni, 
rischia di trovarsi spennata da lor signori e 
non più avanguardia delle masse, ma degli 
azionisti delusi. 

Col che si può concludere che i padroni, 
dopo averne tentate di tutte per far fuori que
sta avanguardia che tanto gli ha rotto le sca
tole per anni, son riusciti finalmente a farne 
fuori una parte senza pagare una lira: anzi 
portandogli via legalmente i risparmi! 

GIANNI RIGACCI 
del Nuovo Pignone (Firenze) 

Bisogna difendere 
quel fiume ancora vivo 
Cara Unità, 

Orsomarso è un paesino nella provincia di 
Cosenza, molto caratteristico e bello per la 
sua natura ed il suo verde ancora incontami
nato. circondato da montagne, con un fiume 
sino ad ora senza inquinamenti. 

In estate centinaia di villeggianti della vici
na costa si accampano sulle rive del fiume ma 
nessuna vigilanza viene predisposta dalle au
torità comunali, come se la cosa non interes
sasse, come se la natura non fosse un bene 
comune da difendere e conservare. 

Recentemente sul fiume galleggiavano de
cine di trote morte, fulminate dalla corrente 
elettrica messa da sconsiderati teppisti... Un 
modo facile per pescare, distruggendo la vita 
del fiume. 

Vi sono in Orsomarso più di 150 pescatori, 
ma nessun guardapesca, nessuna vigilanza 
predisposta dall'Amministrazione comunale. 

Questo sarebbe anche un modo per far la
vorare qualche giovane disoccupato. 

Ho protestato, e solo dopo le mie continue 
insistenze è intervenuta la forza dell'ordine. 
Un manifesto del gruppo Wwf è apparso nel 
paese... Poi tutto si è fermato. • -

Chiedo aiuto ai compagni interessati, alle 
associazioni naturalistiche, per un intervento 
adeguato. 

PASQUALE BOTTONE 
(Orsomarso • Cosenza) 

L'Urss voleva opporsi, ma la 
Polonia rifiutò e la Francia 
e l'Inghilterra cedettero 
Cara Unità, 

Giovanni Giudici dovrebbe ricordare me
glio gli .avvenimenti del passato. 

A pag. 11 (8 ottobre) parla di 'Milena che 
prese la penna- e. nel testo, ci illumina: «...a 
distanza di pochi mesi (15 marzo del 1939) la 
Germania nazista occupò l'intero territorio 
della Cecoslovacchia, senza che gli alleati 
"ufficiali" (Francia e Urss) movessero la mi
nima opposizione*. Eh, no. La Francia fu, 
con l'Inghilterra, la creatrice della politica di 
cedimento a Hitler (verso Oriente) ma non 
l'Urss la quale dichiarò di essere pronta a 
soccorrere la Cecoslovacchia a condizione di 
poter passare attraverso la regione sud-orien
tale della Polonia, dato che non aveva frontie
re comuni con il Paese minacciato. Ma la 
•Polonia dei colonnelli» non permise quell'at
traversamento e Praga fu costretta a cedere, 
accettando il «diktat» di Berlino. 

ADELMO NEDOCH 
(Trieste) 

«Io non abolirei i piccioni 
e i gatti, ma le auto» 
Cara Unità, 

sabato 20/9 ho letto: 'Brescia, da oggi 
guerra ai piccioni». E in che modo? Avvele
nandoli. 

Lunedì 6/10 leggo: -Cercano amici gatti di 
città; un articolo sul quale sono d'accordo in 
parte, ma non su tutto, perché è più a svan
taggio che a beneficio dei gatti. ( Io sono ami
ca di tutti gli animali; sono contro la caccia, 
sono contro chi abbandona e fa del male agli 
animali). 

11 mio punto di vista è che la sporcizia che 
c'è per le strade è dovuta alle persone: mozzi
coni di sigarette, cartacce, sacchetti di plasti
ca, olio delle macchine che macchiano cortili 
e strade di nero, marciapiedi rotti per colpa 
delle macchine che fanno di essi in tutte le vie 
il posteggio fisso: gas che esce dalle macchine 
e rovina l'aria e perciò i nostri polmoni. 

Dove abito io è una via privata: strada e 
marciapiedi sporchi e rotti, per colpa delle 
auto. Ora dobbiamo aggiustarli e io (anche se 
adopero i mezzi pubblici) dovrò pagare la 
mia parte, salata). 

Se andiamo avanti di questo passo, ì pochi 
pedoni non sapranno dove camminare; inol
tre ci ammaleremo tutti per colpa del gas 
delle macchine; senza contare il pericolo 
quando si attraversa le strade. 

Io non abolirei i piccioni e i gatti, ma tutte 
le auto. 

MARIA GANDOLFI CRIPPA 
(Milano) 

Purtroppo, del Psi 
Caro direttore, 

sull'Unità di mercoledì 8 ottobre a pag. 5 sì 
legge che il senatore Frasca verrà processato 
per furto di sedie. Sarebbe stato opportuno 
che per i lettori meno politicizzati fosse stato 
scritto anche a che partito appartiene; perchè 
scritto così non si capisce se è della Juventus 
o del Torino. 
• Mi pare ottima l'idea di inserire al martedì 
«Jonas». 

GIUSEPPE LAINI 
sindaco di Romano Canavese (Torino) 


